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        Il libro

        
            Una rapina impossibile, un colpevole introvabile e una deduzione degna del più grande detective di Baker Street.

        

        
            L'ispettore Lestrade coinvolge Sherlock Holmes e il dottor Watson in un caso di rapina alla Golden Bank, dove un uomo mascherato ha rubato una grande somma di denaro. Durante l'inseguimento, il rapinatore sembra scomparire nell'ufficio di un noto uomo d'affari, Manfred Krüger. Holmes, attraverso un'attenta analisi, deve risalire a chi ha orchestrato la rapina cercando di recuperare l'intera refurtiva. Ci riuscirà?

        

    

    
        

        L’autore


        
            Giordano Giorgi, nato a Frascati, è consulente aziendale nel settore alberghiero, revenue manager, formatore. Studi classici, Laurea in Comunicazione e marketing del territorio, è appassionato lettore e cultore delle opere di Arthur Conan Doyle, e in particolare del Canone holmesiano. Dal 2014 è membro dell'Associazione Italiana Holmesiana Uno Studio in Holmes.​ Ha pubblicato su Sherlock Magazine 36, a cura di Luigi Pachì, il racconto Sherlock Holmes e l'ombrello di Mister Phillimore.

        

    

    
        Indice


        
            	Copertina

            	Sherlockiana

            	Frontespizio

            	Il libro

            	L’autore

            	Indice







             	
    Sherlock Holmes e la rapina alla Golden Bank




             	
    I




             	
    II




             	
    III




             	
    IV




             	
    V




             	
    VI






            	Dallo stesso autore

            	In questa collana

            	Ti è piaciuto questo libro?

            	Copyright

        

    

    
        
            	Copertina

            	Frontespizio

            	Copyright

            	Inizio del libro

            	Sherlock Holmes e la rapina alla Golden Bank

            	Indice

        

    
        

    
        


        Sherlock Holmes e la rapina alla Golden Bank


    

    
        


        I

In una fredda mattinata, ormai piuttosto inoltrata, l’ispettore Lestrade si proiettò con veemenza nel nostro appartamento.

Eccolo presente nel soggiorno, sprofondato nel sofà, con le ginocchia divaricate sopra le quali i pugni si accarezzavano tra loro. Il cappello, come al solito, era ancora in testa. Declinò il mio sherry, poiché, a suo dire, il dottore gli aveva consigliato di ridurre “bevande liquorose a base dolce”, e preferì invece un whisky liscio. Pescai dal tantalo quanto l’ispettore mi chiese, sorvolando sulla questione. Lestrade bevve un sorso generoso, poi iniziò a raccontarci circa la singolare avventura di cui vi metto ora a conoscenza.

– Ha saputo del fattaccio, Holmes? Ah, non ancora? Ovvio, troppo presto… troppo presto. Hanno rubato alla Golden Bank questa mattina. Ebbene, in filiale in quel momento mi ci trovavo anche io. Fortuna o sventura? Bah! Me ne stavo ad aspettare che il direttore mi ricevesse, quando ecco che entra un uomo e quasi immediatamente tutto silenzio. Il motivo è facile da intendere: era intabarrato in un soprabito nero, ma fu il volto coperto da una calza e la pistola che teneva in mano a farci fare in fretta uno più uno.

– Una rapina! Santo cielo, ispettore!

– Per l’appunto, Dr Watson. Il tipo declamò le frasi tipiche, poi, si recò dal cassiere. Ero abbastanza vicino da ascoltare il diktat che gli intimò. In quel momento un altro commesso che era al bancone prese tipo a ridersela, e in risposta si beccò una pallottola alla coscia che fece capire a tutti i presenti, qualora ce ne fosse stato bisogno, che la cosa non andava presa alla leggera.

– Riuscirebbe a descrivere l’uomo?

– Dannatamente niente di particolare, Holmes. Ho cercato di mettere a fuoco ogni dettaglio che potesse essere d’aiuto in un momento seguente, ma niente. Tabarro nero, scarpe nere, calza in faccia. Però un qualcosa mi giunse utile.

– Cosa?

– Ripensando alla richiesta del rapinatore al cassiere che ero riuscito a udire, un elemento mi incuriosì particolarmente: avevo sentito dire Stanley.

– Forse un nome? Un informatore, un basista, una spia? – suggerii.

– Che sia un nome è tautologia, caro Watson – ribatté Holmes. – Ma forse Lestrade già sa risponderci, dico bene?

– È così, Holmes. Ho ricevuto da poco l’informazione. Le Stanley sono delle acciaierie a Birmingham, e in banca era stato versato poco prima un ingente acconto che riguardava il subentro di nuovi acquirenti.

– Quindi – suggerì Holmes – il cassiere comprese immediatamente che non avrebbe dovuto fermarsi alle quattro manciate di denaro, ma corrispondere una ben precisa cifra, il cui ammontare era conosciuto dal rapinatore.

– Proprio così, Holmes. Contai le bracciate mentre il contante veniva infilato nella sacca. Parecchi soldi, signori.

– Che sacca era? – chiese il detective.

– Una sacca di tela morbida, quelle fatte tipo con i tappeti. Terminata la rapina, l’uomo afferrò in modo goffo una matrona dall’assurdo cappellino come ostaggio e se la trascinò fuori, girando immediatamente in Percy Street, che, come sape…

– È adiacente alla banca.

– Appunto, Holmes… adiacente. Dopo appena cinque secondi, nella banca parte il caos, e io tiro fuori il distintivo, urlo una frase con “medico” dentro, indicando al cassiere dello sportello il collega ferito e poi esco cercando di mettermi alle calcagna del rapinatore. Corro al vicolo e cozzo col donnone: capisco quindi che la via di fuga è quella, mi lascio la donna urlante alle spalle e continuo a correre finché riesco a scorgere l’intabarrato salire su una carrozza.

– È assai probabile che fosse già lì appostata… Prego, continui.

– C’era una specie di decorazione cremisi sul lato posteriore della carrozza che mi aiutò a localizzarla. La fortuna mi arrise. Almeno qui! Trovai un cab che stava caricando una specie di omuncolo azzimato, con i baffi spettinati e le spalle spioventi tipo tetto di chiesetta. Ricacciai fuori il distintivo, Chiesetta si fece da parte e io mi misi all’inseguimento. La carrozza innanzi a noi aumentò l’andatura ma rispondemmo in egual modo. Dopo quattro, o cinque minuti, mal per lui, lo vidi. Il rapinatore si fiondò fuori dalla portiera e sgattaiolò in un vicolo; teneva il borsone con sé. Scesi anche io e feci altrettanto. Intimai un Alt! al vetturino che aveva accompagnato il rapinatore, spiattellando per la terza volta il distintivo per aria. Gli ordinai di restare immobile a bordo strada e di attendermi. Poi, ripresi a correre.

– Che vicolo era, Lestrade?

– Mansfield Street. Continuavo a vederlo, signori. Era a circa trecento iarde da me. Lo scorsi entrare in un edificio in Wimpole Street, poi, salire qualche rampa. Credo di essere un atleta migliore di lui, e il gap della distanza andava velocemente riducendosi. Il fuggitivo giunse al terzo piano, ma io gli ero ormai dietro. Oltre a noi non c’era un’anima che fosse una, in quello che era una sorta di corridoio comune a un comprensorio di uffici. Ricordo solo la schiena di un tizio, che sorpassai. Forse un addetto alle pulizie, a giudicare da quel che ricordo dell’uniforme. Vidi chiudere una porta, la stessa che io, circa dieci secondi dopo, sbattei verso la parete. Diavolo, Holmes! Mi trovavo adesso di fronte alla stanzetta più sobria, calma e tranquilla che avessi visto mai! Dinanzi a me, un omino con gli occhialini tondi dalla montatura di tartaruga, che mi guardava terrorizzato dalla sua scrivania. Terminato di ansimare, ma ancora senza voce, indicai allo scriba coi manicotti bianchi la porta chiusa a qualche piede da lui.

– Cielo signore, chi diavolo è lei! – mi fece quello. – Cosa sbatte! Lei è forse assieme a Herr Krüger? Il signore è appena entrato.

– Varcai quindi l’ulteriore, ultimo uscio. Mi trovai di fronte a tale Manfred Krüger (il nome l’ho conosciuto dopo), un tedesco (quello lo capii subito), pezzo grosso negli affari (questo invece, è ciò che dicono); un tizio sulla cinquantina, capelli d’argento, occhiali a pince-nez occhi vispi, e potentissimi baffi folti di taglio militare.

– Le sembrava affannato? – domandò il mio amico.

– Non mi parve, Holmes… se ne stava tranquillamente seduto. Mi scrutò in volto, con cipiglio. – Signore, lei vorrà spiegarmi… – ma io lo zittii col gesto della mano e mi guardai bene intorno. Poi, ecco iniziare l’assurdo.

– In che senso, ispettore?

– Nel senso che niente tabarri e niente borsoni, Dr Watson.
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